
Ho pianto
per la disperazione
Ho 20 anni e ieri ho pianto. ho pianto
per delusione, perché io ci credevo che
"si potesse fare", e per disperazione, per-
ché non concepisco l’idea che si possa
far tornare al potere il magnate delle tv
e l’uomo che ha asservito le leggi dello
statoaisuoibisogni,unapersonachedi-
sprezza i Presidenti della Repubblica e
che si è alleata con gente che nel 2008
parla di Roma ladrona e di fucili. ho
pianto perché credevo che gli italiani
avesserovogliadivoltarpaginadopogli
ultimi 14 di scandali e polemiche, inve-
ce tanti hanno preferito affidarsi al ma-
leconosciutopiuttostocheaunpossibi-
le -maancorasconosciuto-bene.Miso-
no consolata pensando che il progetto
di Veltroni è appena cominciato e lo
scossone che ha dato alla politica italia-
na darà presto i suoi frutti.
 Verena Guidi, Poggio Berni, Rn
È andata male,
ma bisogna ripartire subito
Vivo a Torino, sono uno studente uni-
versitario e ho 24 anni. È stato un brut-
to colpo, per la terza volta in 14 anni il
Cavalierehagiocatoalmegliole suecar-
te: comunicazione e sorriso ammalian-
te.Maciòche èancorpiùpreoccupante
è la notevole crescita della Lega Nord.
Mai come quest’anno ho seguito tanto
la politica, ascoltato e letto le interviste
dei vari leader dei rispettivi partiti e ho
cercato di farlo nel modo più obiettivo
possibile. Ho notato con piacere il mo-
do in cui Walter Veltroni ha condotto
questa campagna elettorale evitando il
più possibile critiche al suo rivale con-
centrandosi sulla risoluzione dei tanti
problemiche affliggono il nostro paese.
Voglio rivolgere un appello ai compo-
nenti del Pd. Continuate con questa fi-
losofia! Lasciamo da parte i continui
bruschi attacchi verbali e sostituiamoli
con critiche costruttive con tanto di so-
luzionialternative. Facciamovedere co-
meè fattaecome lavoraunagrandeop-
posizione.
 Giuseppe D’Emilio, Torino
Troppe liti nel governo
È stato facile per Berlusconi
Inutilenascondere ladelusione, obietti-
vamente non ho mai pensato di vince-
re.Comesipoteva,dueannidigoverno
litigioso insicuro e troppo preso dalla
mania di sanare i debiti, da subito si do-
vevano fare delle cose per le classi socia-
li che in maggioranza rappresentiamo,
invece no. Troppo impegnati a provare
diesseregiustiequilibrati, a spiegarealla
gente poi faremo poi daremo, dateci
tempo... forse non ci siamo ancora resi
conto che lanostra è unasocietà consu-
mistica, e questo è il processo da gestire
(naturalmentecongiustacausa )mirife-
risco alle riforme, anche qui non fatte,
sempre litigando. Siamo stati manna
per Berlusconi e le sue tv, per cui basta-
vasoloattendere,nonc’ènientedame-
ravigliarsi.
 Giovanni da Genova
È stato inutile
il mio voto disgiunto
Pensavo di aver fatto bene a separare la
mia preferenza tra camera e senato... La
sinistranonpuòsmetteredi esistere, già
conirisultatidelleamministrative ladif-
ferenza non sarà così netta e spero che
Pd e Rifondazione (soprattutto) riesca-
no a far sentire la propria voce. Nel frat-
tempo propongo una scommessa: en-
troquantotempolaLegachiederàaNa-
politanodidimettersi inquantorappre-
sentante di un partito non più presente
nel parlamento italiano? Devo ricono-
scereaMaroniunafrasechegiudicocor-
retta: lorohannovintosul territorioper-
ché hanno saputo "intercettare" le ri-
chieste della gente su sicurezza e salari.
Sulprimopuntoimputoallasinistra tut-
ta di aver lasciato che questo problema,
ormai avvertito da grandissima parte
della popolazione, rimanesse inascolta-
to e ormai in gestione alla Lega.
 Massimiliano Basso, Milano
Dimenticati i bisogni
della classe operaia
Laperditadel consenso delmondo pro-
letario è la causa della sconfitta elettora-
le di tutta la sinistra. Il perché di questa
perditadiconsensoèlabaseperlaricon-
quistapoliticadelpaese. Secondo ilmio
modestoparereè laperditadicompren-
sionedei realibisognidellaclasseopera-
ia la base di tutto. Il Pd si deve fare labo-
ratorio di idee che vengano dalla base e
non frutto di considerazioni verticisti-
che.
 Giovanni Frassinesi, Firenze
Adesso opposizione
onesta e costruttiva
Comunque sia finita, grazie Walter per
avermi fatto sentire ancora una volta li-
bero. Adesso è il momento di fermarsi e

restare a guardare le mosse del governo,
edintervenire inmanierasempregarba-
taeonestacomehaimanifestatoduran-
te tutta la campagna e com’è peraltro
nostraprerogativa.Lagrancassa, lachia-
mataallearmi le lasciamoadaltriuomi-
ni, che san di spettacolo.
 Mauro da Lucca
Pesa ancora
in conflitto di interessi
Sonotanti i responsabili del trionfober-
lusconiano e del ritorno al potere della
destra più bieca. In primis gli italiani
che«quandosi ricordanod’essere italia-
ni, son fascisti» e che vedono in Berlu-
sconi uno di loro, lo sciupafemmine
che vorrebbero essere, il mariuolo che
riesce a truffare e a scansare i tribunali,
l’incorreggibileevasore fiscaleche ènel-
l’animo della maggioranza degli italici,
il magliaro tanto popolare, il barzallet-
tiere da caserma, il vivi e lascia vivere
sin che si può «fottendosene» di tutti e
di tutto, importante è salvaguardare il
proprio interesse etc. Ma queste cose si
fa fatica ad ammetterle e così non si ca-
pisce perché anche gli operai, certi im-
piegatie le cassieree tuttiquelli chenon
hanno visto il vento nuovo che spirava
lo hanno rivoluto. In secundis un pro-
blema che i governi di centrosinistra
non hanno voluto affrontare e risolve-
re: il conflitto d’interesse. Ma c’è ancora
qualcunotra i dirigenti del Pdche crede
che la tv e l’informazione non contino?
Non si può competere contro un bom-
bardamento di un tale «grande fratel-
lo». Il mondo è cambiato, l’Italia è cam-
biata e forse sarebbe il caso di ricordarlo
anche ai geniali Salvi, Mussi, Bertinotti,
Rizzo e compagnia.
 Nino Raviotta
Il Pd ricominci
dalla periferia
La delusione è molta e palpabile in chi
sperava in una nuova stagione col Pd.
D’altro canto da un popolo che ha per-
soquasi tutti ivaloridi civiltà,chehadi-
menticato la dittatura fascista e la guer-
ra, le leggirazziali, cosaci sipotevaaspet-
tare? Un popolo che apprezza ed elegge
chi inneggia all’eroismo di un mafioso
condannatoall’ergastolo,chesorrideal-
le gravi provocazioni fuciliere di Bossi e
Lombardo, non può essere indifferente
se non entusiasta della dittatura media-
tica di Berlusconi. Veltroni deve partire
daunacatarticaoperazionedipuliziaal-
l’interno dello stesso partito democrati-

co. Deve allontanare i mestieranti della
politica, ce ne sono troppi. Un lavoro
che deve partire dalla periferia.
 Davide Priori
Il Pd e i suoi dirigenti
devono trarne le conseguenze
Primo. Sostenere L’Unità. Che nel nuo-
vo panorama politico diventa l’unica
voce dell’opposizione di sinistra istitu-
zionale. L’antiberlusconismo potrà ve-
nir meno solo quando finirà quella
enorme anomalia italiana rappresenta-
ta da Berlusconi, dal suo conflitto di in-
teressi e dalla sua concezione privatisti-
ca della politica. Secondo. Diamo atto a
Veltronidiaver fatto lacosagiustae fac-
ciamo lo sconto di tutte le difficoltà di
partenza. Però il punto di arrivo non è
soddisfacente né per il Paese né per il
Pd,chealla lucedeinumerihasemplice-
mente riunificato i voti Ds+sinistra, fal-
lendononsololaconquistadelnordter-
ritoriale e del centro politico, ma persi-
no la tenutadeivoti cattolici emoderati
che sembrano perduti verso l’Udc. Un
partito e un leader che vogliono essere
seri e "moderni" devono prenderne atto
e tirarne delle conseguenze.
 Felice Cappelluti
Verso la Lega
anche tanti artigiani
Ciascuno di noi sapeva che i terribili
guasti ereditati dal governo di centrosi-
nistra in termini di consenso popolare
erano insuperabili. Tuttavia ci abbiamo
sperato. Grazie al Pd e alla strategia di
Veltroni, abbiamo scongiurato il disa-
stro toccato alla sinistra radicale che ha
ritenuto si dovesse perseguire una linea
politicacheappareedèvecchiainquan-
to -soprattutto- è incapace di guardare
ai cambiamenti intervenuti nella no-
stra società. Dopo le elezioni perse, sia-
mopartediungrandePartitoriformista
che, però, deve ancora definire con pre-
cisioneunaidentitàchedivengachiara-
mente consapevolezza comune. Il pri-
mocompito, quindi, èquello di mante-
nere e consolidare il consenso che si è
riusciti a polarizzare sul Pd, avendo la
consapevolezza che almeno il dieci per
cento di tale consenso è stato dato con
“riserva” su alcuni aspetti dell’identità
che non sono emersi appieno o che ap-
paiono opachi. Mi riferisco ai temi della
laicità,deidiritticivili,del lavoro.Occor-
rerà, inoltre, non indulgere in tentazio-
ni “nordiste”, sull’onda del pericoloso
successo della Lega. Certo, la Lega è af-

far nostro perché è anche frutto dei no-
stri errori del passato anche recente. E,
soprattutto, perché il suo elettorato
non è fatto solo dalla parte più becera e
ottusa della borghesia settentrionale,
ma da tanti artigiani, commercianti,
operai, piccoli e medi imprenditori le
cuidifficoltà sonostatee sonostrumen-
talizzate e trasformate in cieca protesta.
 Domenico D’Agostino, Venezia
Bene il Pd. Sinistra ko
per il caso Campania
Considero positivo il risultato del Pd:
credo che nessuno potesse immagina-
re, all’inizio della campagna elettorale,
che l’alleanza Pd-Idv andasse oltre il
38%,quindi rafforzando l’elettoratodel
2006. Purtroppo questa tenuta non è
stata accompagnata da una affermazio-
ne dell’Arcobaleno, che avrebbe messo
in discussione l’attribuzione di alcuni
seggi senatoriali e resa più complicato il
percorso del Pdl. Al riguardo, secondo
meil crollodell’Arcobalenoè legatoalla
presenza dei Verdi, forza poco credibile
in ragione del suo leader e della rovino-
sa situazione in Campania.
 Alessandro Bartolozzi
Contiamo
nelle capacità di Walter
Iohosempremalaccettatodicorrereda
solinoidelPd,poituttequesteautocriti-
chesulgovernolitigioso , invecedimet-
tere in grossa evidenza (nei pocchi mo-
menti a nostra disposizione) in modo
chiaro le cose positive che il governo
Prodi ha fatto ed era in procinto di fare.
È Mastella che ha fatto cadere il Gover-
no.La dialettica interna (anche se a vol-
te molto eccessivamente esternalizzata)
è il saledellademocraziaepuòcontribu-
ire a migliorare le scelte da fare. Detto
questo bisogna guardare avanti e smet-
terla di farsi del male. A questo punto
non ci rimane che contare nelle capaci-
tà di Veltroni, per evitare il peggio.
 Ivana Facchini
Ripartiremo
daccapo
Non ho più parole da spendere, mi so-
no spesa tanto, svolantinando, cercan-
do di parlare con la gente, non ho più
parole per esprimere la mia amarezza.
Siamo un popolo analfabeta, alfabetiz-
zatodalla televisionedegli anni50-60,e
nonabbiamounminimodispiritocriti-
co per capire le cose, se siamo arrivati a
pensare che la Lega possa rappresentare
i lavoratori al posto della sinistra. Che

una destra xenofoba, razzista, mafiosa,
populista,demagogicacipossagoverna-
re, non ho più parole... ho già ringrazia-
to ivari vaffagrillo, rifondazione cheha
remato sempre contro Prodi, (che è
l’unico che ha sempre sconfitto Berlu-
sconi,e lohannosemprebuttatogiùap-
pena sanati i conti dello Stato...), e tutti
quellichesi sentoorgogliosidiesserepa-
dani e pregare il dio po... (la chiesa non
ha mai detto niente a proposito di que-
stodisgustosoritopagano... ).Nienteda
fare, torneremo in piazza, dobbiamo ri-
partire di nuovo da capo.
 Silvana Erasmi, Parma
Per batterlo
bisogna che... governi
Secondo me, non c’è da stupirsi. Berlu-
sconiè lospecchiocollettivodell’indivi-
duale che c’è negli italiani: una tipolo-
gia di persona egoista e senza scrupoli...
Maperusciredall’incantesimo,bisogna
cheluigoverniechestia lì finoallosma-
scheramento finale. Che magari arrive-
rà proprio attraverso Bossi... così come
la caduta di Prodi è arrivata (come nel
’96) da Bertinotti. Questo è l’unico mo-
do per l’Italia di evolvere e per liberarsi
definitivamente di lui.
 Francesca da Bologna
Si perde con una sinistra
vecchia e divisa
Ancora una volta, secondo me, Berlu-
sconi si è giovato di una Sinistra che si è
presentata divisa, dopo aver governato
divisa. Si è pagato lo scotto di due anni
di “No” grazie ai vari Pecoraro Scanio,
Diliberto, Mussi, Bertinotti che hanno
continuato ad avere una visione politi-
ca dell’800. Non si può governare e re-
mare nel contempo contro se stessi;
non si può pretendere che un cespuglio
abbia lo stesso valore di un albero; non
sipuòpretenderedirappresentare l’inte-
ra classe dei lavoratori pur valendo
l’1%;nonsipuòpensareche laclasse la-
vorativa sia identica a quella dell’800.
 Antonello Selvaggi, Taranto
Tremo pensando
al futuro del mio paese
Eccoci dunque di fronte ad una debacle
senzaprecedenti. Incuormiosonocon-
vintocheWalterabbia fattotutto ilpos-
sibilee loha fatto intelligentemente,co-
stringendospesso ilprincipaleesponen-
tedelpartitoavversarioallarincorsa.Ep-
pure... neanche il coraggio, la franchez-
za, la risolutezza e l’entusiasmo che ha
messo in questa campagna elettorale è

bastato.Sonoscossoetremoalpensiero
di come questo nostro paese potrebbe
diventare.Noncisononeancheinume-
ri per un’opposizione efficace.
 Luca Minguzzi
Non si sperava neanche
di superare il 35 per cento
Il risultatodelPdèunsuccesso.Maiave-
vo sperato si potesse fare qualcosa di
più. Il 34-35% deivoti èun datosupera-
to nella storia solo dalla Dc dei tempi
d’oro ed eguaglia, forse migliora, il mi-
glior risultatodelPcidiBerlinguer.L’Ita-
lia è ancora abituata alle conseguenze
elettorali del sistema proporzionale e
non percepisce i pericoli che si annida-
no dietro un maggioritario in cui uno
dei due schieramenti è rappresentato
dalla destra più sprovveduta che esista
in un paese cosiddetto democratico.
Ciò che mi preoccupa di più di questa
destraè infatti la totaleassenzadi perso-
ne all’altezza del compito di governare.
 Elisabetta Bongiasca
Bisogna tornare
all’attivismo in piazza
Lacosternazionesideclinaconlaconsa-
pevolezza che a noi Italiani piace crede-
repiùalle regaliedeipotenti chealla for-
zadiunprogetto di legalità. Il raccapric-
cio nasce dalla consapevolezza che ora
più che mai saremo nelle mani di Bos-
si... (e dei Calderoli, Borghezio, Castelli)
Nonpotevamofaredimeglio,ècomun-
que un risultato eccezionale. L’impor-
tante ora è tornare a fare attivismo di
massa nelle strade, oltre ad influire
quanto più possibile in Parlamento.
 Maurizio Corradi
I voti si prendono a sinistra
Prodi ko per la destra
Lasconfittac’èstataenetta. Ivotiperdi-
ventare partito di maggioranza andava-
no e vanno presi dal versante della sini-
stra, cui invece si sono volutamente
ascrivere tutte le responsabilità del falli-
mento del governo Prodi, ignorando
che questo è invececaduto per mano di
personaggi ora al servizio del vincitore.
 Romano Zarantonello
Non prendiamocela
con Veltroni
Viene voglia di andare via, di lasciare
questopaeseper nonsopportare le feste
sguaiatedeivariGasparri, Schifaniealle-
gra compagnia... Rabbrividisco al pen-
siero di ciò che diranno le altre nazioni
di noi. L’amarezza è tanta, ma allo stes-
so tempo c’è la consapevolezza che la
strada intrapresa dal Pd è quella giusta,
oggi si sono gettate le basi per la vittoria
di domani. Veltroni non sia dilapidato
in inutili processi sommari.
 Francesco Parrinello
Un po’ di ascolto
per la sinistra
Spero solo una cosa che il Pd non passi
il tempoascannarsi alproprio internoe
che non insegua la Lega, ma la contra-
sti.Per favorenoncerchiamodiconqui-
stare il nord dando addosso agli stranie-
ri e dicendo che il federalismo fiscale è
buonoebello. IohovotatoPdalSenato
e Sa alla Camera e non penso di essere
stata lasolaafarequestascelta,mipiace-
rebbe da parte del Pd un po’ di ascolto
ancheneiconfrontidichièancoradi si-
nistra e non è cattolico.
 Emma Porro
Non abbiamo difeso
operai e insegnanti
Sono un operaio della Fiat, lavoro in ca-
tena di montaggio alla Magneti Marelli
di Bologna. Oggi è finito il 900. Dopo
unlungotravaglioduratoquasivent’an-
ni,oggi, 15marzo2008, il 900 èproprio
finito.Nonunsolopartitodella tradizio-
ne politica italiana siederà in parlamen-
to: non più i socialisti, non più i comu-
nisti, non più i democristiani. Purtrop-
poil risultatoelettoraleèstatocatastrofi-
co. Tante le spiegazioni. Quella che mi
sembrapiùconvincenteèquesta: lasini-
straal governo non ha avuto il coraggio
di tutelare il proprio elettorato. Attenta
comeeraadaccreditarsiconMerrylLin-
ch, Moody’s ecc., piuttosto di mettere
una piccolissima tassa sulle rendite ha
preferito fare cassa coi ticket sulla sanità
scontentando una fascia enorme di po-
polazione. Sulla precarietà ha fatto po-
co e non è stata di conseguenza credibi-
le nell’ultimo appello elettorale. Non
hanemmenodatoqualchesegnalediri-
spetto o di attenzioneai suoi elettori. La
gente non sa nemmeno che cosa sia la
Banca centrale europea, nemmeno sa
cosa sia Merryl Linch. Il centrodestra
quando va al governo i suoi li tutela:
condono edilizio e fiscale, depenalizza-
zionedelfalso inbilancio, rientrodeica-
pitali dall’estero ecc. E noi? Cosa abbia-
mooffertoai lavoratoridipendenti?Co-
sa agli insegnanti e agli operai? 
 Gianni Bortolini
(a cura di Paola Zanca)

Molti i messaggi degli elettori di centrosinistra
Tra appelli («Nessuna divisione») e speranze

(«Non dobbiamo fare sconti a Berlusconi»)

I lettori: «Niente processi a Walter
Tutti uniti. Ma quante lacrime... »

Per alcuni una priorità è il futuro de l’Unità
«Ora più che mai va sostenuto il giornale»

Altri se la prendono col voto disgiunto: «inutile»

IN ITALIA

DOPO IL VOTO

Militanti fuori la sede del Pd in Piazza Santa Anastasia Foto di Marco Merlini/LaPresse
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